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Domani I Conferenza sull'organizzazione culturale a Firenze 

C'è un punto da chiarire: 
il rapporto tra crescita cul
turale e sviluppo economico. 
sociale e civile. Se ne è par
lato molto, in questo dibat. 
tito della Conferenza cultu
rale del PCI, senza però riu-
bcire a comprendere piena
mente queste connessioni. E 
dire che l'immagine di un 
affievolimento del ruolo na
zionale ed Internazionale di 
Firenze nel campo della cul
tura e per molti versi ricon
ducibile al caratteri che ha 
assunto il tessuto produttivo 
toscano. 

Il tipo di sviluppo che si 
è creato in Toscana — ba
sato sulla piccola e media 
Impresa e su forme precarie 
di lavoro — e il provinciali-
smo e municipalismo, tipico 
della Democrazia cristiana, 
hanno infatti portato ad 
una lenta decadenza e ad 
una crescita distorta anche 
della cultura. E' scaturito 
cosi un rapporto errato tra 
città e territorio, un ruolo 
subalterno per la cultura, il 
non costituirsi di una forte 
industria culturale. Di qui 
il distacco tra cultura e svi. 
luppo. 

Amos Cecchl avanza alcu
ne proposte per un processo 
diverso ed articolato in cui 
la cultura venga a svolgere 
di più un ruolo attivo nel 
processo di rinnovamento 
della società. « Il primo di
scorso — dice Cecchl — è la 
riqualificazione della strut
tura produttiva industriale, 
agricola e terziaria; il secon
do concerne la qualificazio
ne della vita civile e demo
cratica della città e quindi 
la diffusione di massa dei li
velli di cultura prodotti e 
l'Impegno della cultura e 
delle forze intellettuali sui 
problemi specifici e genera
li; il terzo riguarda lo svi
luppo dei rapporti tra Fi
renze e 1 centri culturali 
più avanzati sul piano na
zionale ed internazionale » 

Paolo Cantelli sottolinea 
l'esigenza — per un partito 
come il nostro — di porre 
In evidenza il problema « del
la direzione Ideologica di 
massa », intendendo per que
sta « la fusione di valori or
ganizzativi e di valori poli
tici e culturali ». Ciò deve 
permettere, in una fase pe
ricolosa di decomposizione, 
di dare corpo « ad una nuo
va democrazia di produttori 
per continuare la battaglia 
contro il fascismo, nelle sue 
varie forme con cui lo ve
diamo rifiorire oggi ». 

In Toscana, questo con
cetto, deve tradursi — se
condo Cantelli — In un con
solidamento del sistema di 
alleanze in una situazione 
qualitativamente diversa dal 
passato. L'esemplo che por
ta Cantelli riguarda il mo
do di produrre in Toscana 
senza innestare guasti sul 
terreno sociale ed ambien
tale. Per fare questo biso
gna si esca da una situazio
ne di subordinazione in cui 
Il movimento operaio si è 
trovato rispetto alle propo-
Bte e all'immagine che del
la regione e della città han
no dato le forze tradiziona
li e moderate, cioè « un'iso
la non toccata dalla crisi ». 

Ruggero Querzoli introdu
ce il tema della scuola. « So
no convinto che la scuola 
— dice Querzoli — sia an
cora, nel complesso, in ogni 
ordine e grado, l'istituzione 
culturale fondamentale del 
nostro paese. Esiste, a mio 
avviso, uno scollamento tra 
mondo della cultura e della 
scuola, discutono di cultura 

Abbiamo riunito intorno ad un tavolo 
Ruggero Querzoli, ordinario di fisica all ' 
università di Firenze; Franco Camarlin
ghi, assessore alla Cultura del comune 
di Firenze; Paolo Cantelli, della segreteria 
regionale del PCI e Amos Cecchl, respon
sabile della commissione culturale della 
federazione comunista fiorentina. 

Dal dibattito sono scaturiti alcuni eie-
menli — che saranno ripresi nella con
ferenza sulla cultura a Firenze — sud' 
intreccio che deve esserci tra cultura, 
ricerca scientifica, produzione e società. 

Il discorso è molto ampio e lo riman
diamo alla discussione che si apre do
mani sera nella sala verde del palazzo 
dei Congressi. I lavori della 1 conferenza 
sull'organizzazione della cultura e della 
vita culturale a Firenze e nel suo territorio 
— promossa dal PCI — prevedono infatti 
per domani sera alle ore 21 la relazione 
introduttiva di Amos Cecchi, per venerdi 
e sabato il dibatiito e per domenica mat
tina le conclusioni di Giovanni Berlinguer, 
vice-responsabile della commissione cul
turale della direzione del PCI 

Ma sviluppo vuole 
dire anche cultura? 

Tavola rotonda con Querzoli, Camarlinghi, Cantelli e Cecchi 
Le connessioni tra il tessuto produttivo e la ricerca culturale 

gli esperti di cultura. Ma ra
ramente nel dibattito sul 
ruolo della cultura e sul rin. 
novamento il tema domi
nante — come dovrebbe es
sere — è quello della scuola. 
Oggi bisogna puntare al mo
do con cui verranno realiz
zate e gestite le riforme del
la scuola media superiore e 
dell'Università. Qui, secon
do me. non siamo pronti: 
non siamo pronti nello stu
dio dei programmi, nello 
studio della preparazione de
gli insegnanti, nel ruolo che 
questa scuola riformata a. 
vrà ». 

Querzoli parla anche del 
rapporto tra ricerca scienti
fica e società. « Anche qui 
possiamo fare moltissime co
se — sottolinea Querzoli — 
E' giustissimo che nelle Uni
versità si svolga la ricerca 
di base. Però è anche im
portante che esistano dei 
canali di ricerca e di colle
gamento con quello che nel
la regione e nel paese viene 
realizzato, cioè con le esi
genze della società e della 
produzione ». 

« Quindi, secondo me. la 
Regione — prosegue Quer
zoli — dovrebbe fare un'in. 
chiesta su che tipo di svi
luppo industriale può esser
ci in Toscana, su che tec
nici dovrebbero essere pre
parati ». In realtà anche le 
amministrazioni pubbliche 
hanno iniziato ad avere più 
considerazione della ricerca 
scientifica rispetto al pas
sato. 

Per Franco Camarlinghi 
ci troviamo di fronte ad un 
mutamento dell'area cultu 
rale fiorentina. A Firenze 

permangono infatti determi
nate realtà di ricerca stori
co-umanistica e c'è stato un 
ampliamento della ricerca 
scientifica. 

Camarlinghi fa l'esempio 
dell'Istituto d'Ottica, un pro
blema affrontato anche dai 
Comune, dove finalmente si 
intravvedono serie possibi
lità di sviluppo e valorizza
zione. In effetti — il giudi
zio è condiviso da Cecchi — 
c'è stata una «disattenzio
ne » verso le componenti 
scientifiche a Firenze. Ecco 
allora l'esigenza di guarda
re con maggiore attenzione 
— sostiene Camarlinghi — 
ai settori della ricerca che 
tendono ad emergere, a raf
forzarsi e consolidarsi. Tut
to ciò senza perdere di vi
sta l'altro aspetto della cul
tura, quello umanistico let
terario, che a Firenze ha 
una grande tradizione. 

« L'importante — ribadisce 
Querzoli — è non mettersi 
a fare una cosa superata og
gi: cioè la concorrenza tra 
le due culture. Sta di fatto 
che l'Italia, tra i paesi oc
cidentali, è uno di quelli in 
cui la cultura scientifica è 
più negletta e trascurata. In 
pratica c'è una situazione 
che va corretta, tramite la 
scuola e l'Università e il 
cambiamento di mentalità 
degli uomini politici, senza 
trascurare altri settori, ma 
sviluppando quelli che sono 
assolutamente carenti ». 

Entra in gioco, qui. il pro
blema della programmazio
ne. di quello che Cantelli 
definisce « uno sviluppo ra
zionale e consapevole delle 
risorse umane e materiali, 

in un senso anche di ricon
versione. 

C'è qui tutta una sene di 
ritardi da superare nel ve
dere i mutamenti intervenu
ti, nel non restare ancorati 
a visioni classiche mentre la 
struttura produttiva va per 
conto suo, senza seguire una 
linea programmata. 

« Non c'è dubbio che gli 
impulsi dell'apparato prò- ' 
duttivo alla cultura — so
stiene Cantelli — siano sta
ti in questi anni molto te
nui. Ora bisogna che il pro
gramma regionale di svi
luppo intervenga in que
sto campo per impedire il 
riflusso tecnologico dell'in
dustria toscana ». « Anche 
se esistono dei problemi og
gettivi — afferma Querzoli 
— credo che i grossi cen
tri di ricerca siano disponi
bili a recepire le eventuali 
istanze che possono venire 
dalle istituzioni. Bisogna te
ner conto, però, che il ricer
catore, molte volte, è preso 
dal suo lavoro e fatica ad 
adeguarsi su problemi di
versi. Occorro pertanto una 
azione promozionale, non a 
livello di singolo ma di isti
tuzioni ». 

<r Bisogna rendere disponi
bile — aggiunge Cantelli — 
strutture ed interventi sul 
piano locale perché si svi
luppi un mutamento dei rap
porti tra produzione e ri
cerca, aprendo in questo mo
do un reale intreccio tra cul
tura e società ». a Per fare 
questo è necessario — so
stiene Cantelli — prendere 
atto dei mutamenti interve
nuti nell'apparato produtti
vo: nell'ultimo anno, per 
esempio, la seconda voce del
le esportazioni in Toscana 

è dato dalla costruzione di 
macchine e caldaie, la quin
ta dalla produzione di ghi
sa, ferro ed acciaio ». 

«C'è un inizio di muta
mento qualitativo dell'appa
rato produttivo — dice Ca
marlinghi — che, pur man
tenendo aree di arretramen
to rispetto a determinati 
settori di produzione, ten
de alla qualificazione di 
certi comparti che si diver
sificano rispetto al pas
sato ». 

« Bisogna aggiungere a 
questo — dice Querzoli — 
la necessità di mutare di 
una certa mentalità; occor
re cioè che la gente, ma so
prattutto chi ci governa, 
comprenda il metodo scien
tifico. Una delle carenze che 
ha avuto l'Italia è proprio 
la mancanza di una prepa
razione scientifica, di un me
todo di ragionare scienti
fico, con gravi ritardi nel-
l'affrontare in modo moder
no i problemi in cui l'aspet
to tecnologico diventa essen
ziale ». 

« Dobbiamo anche porre il 
problema — afferma Cec
chi — di un collegamento 
tra i centri di produzione 
culturale e i centri di dif
fusione della cultura se vo
gliamo realmente superare 
questi ritardi e avviarci ver
so la determinazione di una 
cultura di massa ». 

Ma la società riesce ad 
aumentare il grado cultura-
le della gente? Cantelli ci-
ta un esempio: nel 1958 
l'87 per cento della mano
dopera occupata aveva sol
tanto la prima elementare. 
nel '63 questa percentuale è 
scesa a imre . Ciò significa 
che negli anni del boom eco
nomico l'azienda ha dato 
qualificazione professionale 
e non la società. Oggi, inve
ce. è l'inverso. L'istruzione 
la dà la società e non la 
azienda. « In questo senso 
— ribadisce Cantelli — il 
raccordo va ritrovato tra 
produzione nel senso orga
nico e movimenti della so
cietà ». 

«Come sosteneva Querzo
li — dice Camarlinghi — il 
tramite per lo sviluppo del 
senso comune nel nostro 
Paese è la scuola. Di fron
te a questo fatto bisogna 
porsi dei problemi reali co
me quello dell'organizzazio
ne dell'informazione ». 

«Dal punto di vista delle 
istituzioni, dobbiamo essere 
capaci di acquisire — riba
disce Cantelli — tutte quel
le competenze necessarie per 
poter fare un'opera attenta 
di informazione o di produ
zione culturale». 

Certamente l'intreccio tra 
cultura, ricerca, produzione 
e società resta un punto di 
dibattito aperto. Il PCI. con 
la Conferenza, intende por
tare alcuni elementi di ri
flessione e alcune proposte 
di lavoro. Spetterà poi alla 
società toscana e fiorentina 
recepire e confrontare le 
ipotesi di sviluppo presenta
te dai comunisti. 

Quello che questo dibatti
to ha messo in luce è la ne
cessità che, solo attraverso 
la programmazione, si può 
superare la crisi economica. 
sociale ed ideale che attra
versa il nostro Paese. Ma la 
programmazione non può 
certamente perdere di vi
sta il legame tra produzio
ne e cultura. Se cosi fosse. 
la società correrebbe su due 
binari distinti. 

Marco Ferrari 
NELLA FOTO: studenti 
in fila al rettorato dell' 
Università di Firenze 

A Barga il convegno sul recupero del patrimonio edilizio 

Centri storici 
per viverci 
e non 
freddi musei 

I lavori si svolgeranno a 
« Il ciocco » domani e venerdì 
Contemporaneamente al teatro 

dei « Differenti » di Barga 
sarà aperta una mostra su alcune 

esperienze promosse dalla Regione 

Per due giorni, domani e 
dopodomani, al centro turi
stico de « Il Ciocco » per ini
ziativa della Regione, bi di
scuterà sul recupero del pa
trimonio edilizio e dei centri 
storici in particolare. Con
temporaneamente. presso il 
teatro dei « Differenti » di 
Barga, sarà aperta ima mo
stra illustrativa di alcune 
esperienze promosse dalla Re
gione, che si articolerà nella 
serie dedicata ai quattro cen
tri storici pilota; agli interven
ti finanziati con la legge 513; 
al contributo della Regione; 
ai problemi della ricostruzio
ne del comune di Osoppo nel 
Friuli; alla formazione degli 
addetti al recupero delle tec
niche tradizionali costruttive 
locali; agli studi sul centro 
storico di Barga Castello. 

Il convegno — al quale so
no invitati i rappresentanti 
degli enti locali, delle catego
rie imprenditoriali, dei sin
dacati, dell'IACP, della coo
perazione, si articolerà su due 
relazioni generali tenute dal
l'assessore Giacomo Macche
roni su « La politica regiona

le per il recupero del patri
monio edilizio esistente nel 
nuovo quadro istituzionale e 
della nuova legislazione na
zionale ». e da Sergio Cer
reti, « Sul ruolo della Regio
ne, degli enti locali e delle 
forze produttive: strumenti 
legislativi regionali e mecca
nismi finanziari ». 

Saranno svolte quindi una 
6erie di comunicazioni ed è 
prevista una Tavola rotonda 
sul tema « le esperienze dei 
quattro centri storici pilota 
e dei comuni finanziati dal
la legge 513 ». Un'altra tavola 
rotonda sarà tenuta dall'as
sessore Renato Pollini sulla 
politica del credito per il re
cupero del patrimonio edilizio 
esistente. 

Abbiamo avuto la presun
zione — dice l'assessore Mac
cheroni — di fare un conve
gno concreto, agganciato alle 
leggi, al piano decennale ed 
ai finanziamenti che questo 
prevede. L'esigenza che ha 
indotto la Regione a convo
care questo convegno è detta
ta da due problemi che si 
pongono con forza all'atten

zione della società toscana: 
l'emanazione da parte del 
Parlamento di nuove dispo
sizioni per il recupero del pa
trimonio edilizio esistente, la 
opportunità di superare le 
disposizioni introdotte dalla 
legge regionale 56, per for
nirò ai comuni nuovi stru
menti di gestione. 

Di nuovo l'Iniziativa offre 
il metodo, e cioè, un con
fronto che dovrà vedere Re
gione, enti locali e forze socia
li. produttive e culturali, im
pegnate a discutere nel con
creto su specifiche proposte 
di intervento prima che que
ste siano formalizzate. Il con
vegno si pone cioè l'obbietti
vo di far scaturire, sulla ba
se delle esperienze passate e 
delle innovazioni introdotte 
dalla più recente legislazione 
nazionale, concrete proposte 
operative con le quali, defi
nendo obbiettivi, competen
ze e ruoli dei vari operatori, 
si possa far compiere un sal
to di qualità alla politica di 
recupero. 

Fino ad oggi l'impegno del
la Regione è stato caratteriz-

/.ìto principalmente dalla 
.scelta de: quattro contri sto
rici pilota (Castagneto Car
ducci, Montepulciano, Pietra-
santa e San Giovanni Valdar-
no); da un consistente finan
ziamento degli interventi dt 
recupero del patrimonio pub
blico (18 miliardi dal '72 al 
'77), dalla concessione di fi
nanziamenti ni comuni o al
le comunità montane per stu
di propedeutici alla elabora
zione del piani particolareg
giati dei centri storici. Un 

j impegno c:oè prevalentemen-
I te teso a salvaguardare le si-
• tuazioni esistenti in attesa 
; che fossero definiti precisi 
: modelli di gestione da adat-
[ tare alla società toscano, per 

risolvere i problemi dell'uso 
delle città e del recupero del 
patrimonio esistente. Ebbe-

j ne i tempi sono maturi per 
avviare un discorso in tal sen
so e questo è proprio uno de-

l gli obiettivi fissati dal con 
I vegno. 

' N E L L A F O T O : scorcio del 
j ceniro storico di Castagneto 
i Carducci 

Dopo la chiusura del cinema Smeraldo 

Siena riavrà la sua sala 
per il cinema di qualità 

Saranno utilizzati i locali dell'istituto Pendola ma non è esclusa l'utilizzazione del 
« Moderno » — Petizione popolare con mille firme — Conferenza stampa dell'assessore 

SIENA — La città avrà di 
nuovo la sua sala per il cine
ma di qualità. La notizia è 
stata fornita in una confe
renza stampa dall'assessore 
comunale Luciano Peccianti 
che in quell'occasione ha fat
to il punto della situazione 
del cinema a Siena in rela
zione anche alle linee più 
generali di politica culturale. 

Da qualche mese a Siena 
l'unica sala cinematografica 
che proiettava pellicole di 
qualità, lo Smeraldo, era chiù. 
sa: il proprietario aveva chiu
so il cinema per i troppo alti 
costi di gestione, licenziando 
i dipendenti. Alla perdita cul
turale dell'unica sala cinema
tografica non legata al circui
to commerciale, si era aggiun
ta anche la perdita di posti 
di lavoro. Da parte sindacale 
si reagì subito di fronte al 
licenziamento, ma il proprie
tario non ha mai cambiato 
la sua decisione. Durante 1' 
estate, l'amministrazione co
munale, i sindacati, le asso
ciazioni culturali, misero in 
moto tutta una serie di ini
ziativa per la riattivazione 
della sala (nel solito locale 
oppure in un'altra posizio
ne) e per la riassunzione dei 
dipendenti. La chiusura del
lo Smeraldo era legata anche 

al fallimento del consorzio Ci
nematografico Toscano: nello 
stesso periodo in cui fu chiu
sa la sala senese subirono in
fatti la stessa sorte altre sa
le toscane. 

A Siena durante tuttta 1' 
estate hanno imperversato 
« bambolone e sexy insegnan
ti » film di bassa levatura e 
seconde e terze visioni, senza 
che ci fosse un locale che pro
ponesse qualcosa di diverso e 
culturalmente apprezzabile. 

A livello regionale — ha 
detto Peccianti — si sta at. 
traversando una fase di ri
presa del dibattito intorno al
l'esperienza del circuito regio
nale toscano, che certamente 
produrrà riflessi importanti 
anche per Siena. Pare in so
stanza che si ricerchi un ri
lancio del circuito che garan
tisca nei comuni capoluogo di 
provincia un impegno pubbli
co per il cinema di qualità. 
C'è da considerare che il mo
mento per questo importante 
settore culturale è veramen
te decisivo vista la prossima 
scadenza della legge naziona
le di riforma: si parla di una 
ristrutturazione globale di 
certi enti specifici quali l'en
te nazionale cinema. l'Italno-
leggio, l'Istituto Luce. 

« E' pleonastico — ha det

to Luciano Peccianti — sotto
lineare la crisi del cinema in 
Italia. Stanno chiudendo cen
tinaia di sale cinematografi
che, 28 nella nastra regione 
e 6 nella sola provincia di 
Siena durante l'anno in cor
so. E' necessario dunque in
dividuare una direttrice di 
marcia che elimini i rischi 
di subalternità ai ricatti del 
mercato nazionale, andando 
verso la creazione di tutta 
una serie di strutture che 
servono da sussidio all'apertu
ra di sale a gestione pubblica 

In effetti proprio in que
sta direzione si muove un pro
getto di legge regionale in fa
se di avanzata elaborazione, 
che anticipa quello di rifor
ma nazionale. Per quanto ri
guarda la situazione specifica 
dello Smeraldo non sarà pas
sibile la riapertura del loca
le, viste le esose richieste d' 
affitto formulate dal proprie
tario: una delle soluzioni ipo
tizzate è quella della riaper
tura di una sala di qualità nel 
locale attualmente occupato 
dal centralissimo cinema Mo
derno. senz'altro la sala più 
funzionale della città, e lega
ta alla definizione o meno 
della legge sull'ente naziona
le cinema. 

Intanto per coprire il vuo

to lasciato dalla ohiusura del
lo Smeraldo e dalla definizio
ne delle leggi nazionali, ver
rà recuperata la sala dell'isti
tuto per sordomuti « Tomma
so Pendola » già utilizzata In 
passato e con costi minimi di 

i gestione visto che la proprie-
j tà è pubblica. I dipendenti 11-
i cenziati potranno essere rias

sunti già dalla metà di gen
naio. periodo nel quale la sa
la del Pendola dovrebe es
sere riattivata. 

« Per quanto riguarda la 
gestione — ha detto nelle 
conclusioni della conferenza 
stampa Luciano Peccianti — 
si tratterebbe di costituire un 
comitato comunale al quale 
dovrebbero partecipare le as
sociazioni culturali, la circo
scrizione interessata e tutti 

j gli organismi in qualche mo-
! do interessati nella ricerca di 

un giusto pluralismo di inter
venti 

La cittadinanza ha fatto 
sentire le sue esigenze anche 
attraverso'una recente peti
zione popolare: in pochi gior
ni furono raccolte circa 1000 
firme di studenti, operai. ope
ratori culturali, cittadini, che 
richiedevano la pronta ria
pertura dello Smeraldo. 

Daniele Magrini 

L'esperienza dell'animazione per ragazzi a Livorno 

Insegnanti a se uola di fantasia 
Un « vademecum » per imparare a stare con i bambini in modo diverso 

Un pubblico molto nume
roso e attento ha seguito i 
tre conceni, con cui è prose
guito al Musicus Concentus, 
nel corso della passata setti
mana. il sempre più vario e<i 
interessante ciclo «I Linguag 
gi della musica contempora
nea ». i protagonisti sono sta
ti questa volta tutti composi
tori italiani, provenienti da 
esperienze lontane e diver
genti alcuni dei quali hanno 
presenziato alle manifestazio
ni e si sono resi disponibili 
ad un dibattito col pubblico. 

La serie si è aperta con 
Firmino Sifonia. di cui è sta
to eseguito «Camus» per so
prano. flauto, clarinetto, o-
boe, fagotto, tromba, trom
bone e pianoforte: pagina di 
singolare fervore espressivo, 
In cui il canto si dilata in 
intense espansioni, sorretto 
da un accompagnamento 
strumentale molto sobrio, 
quasi di siravinskiana memo
ria. Ne è stata interprete as
sai vibrante e efficace il so
prano Giuliana Raymondi. 

Sono seguiti due brani di 
Flavio Testi, la «Cantata n. 4» 
per bantono e due clarinetti, 
e la «Cantata n. 2» per teno
re. violino, clarinetto, trom
ba. trombone e pianoforte: la 
prima caratterizzata da una 
scrittura assai agile e cali
brata, la seconda da una 
•crittura contrappuntistica 
finissima e complessa — che 
fece parlare, al primo appa-

di quest'opera, di neo-
idrtgallsmo — in cui la vo

ce dialoga e si intreccia ne'.Ia 
varietà del gioco strumentale. 
Ricordiamo il lodevole im
pegno di tutti gli strumentisti 
(Giorgio Ball.ni al violino. 
Pier Luigi Mencarelli e Ci
ro Scarponi al flauto, Gui
do Tagliabue all'oboe. Atti
lio Zambelli al clarinetto, 
Brian Moon alla tromba, 
Steve Greenagel al trombone 
e Pietro Rigacci al pianofor
te). le impeccabili doti vocali 
e stilistiche dei cantanti Ga
stone Sarti e Carlo Gaifa. LI 
ha diretti Bruno Campanella, 
che ha guidato con grande 
cura e ammirevole sensibilità 
le composizioni di Sifonia e 
di Testi. Nell'interpretazione 
del Trio di Fiesole abbiamo 
poi ascoltato '(Permutazioni^ 
del compositore fiorentino 
Ugalberto De Angelis: pagina 
véramente originale, in cui i 
singolari effetti timbrici e la 
varietà delle soluzioni topali 
danno vita a un discorso 
musicale quasi affannoso, ed 
4nquieto in cui continuamen
te si susseguono tensioni e 
distensioni. 

Nella serata successiva so
no state presentate alcuno 
composizioni per trio d'archi 
— affidate alle cure del Trio 
di Como — di diversi autori. 
che erano, nell'ondine: (Vin
ca rio Facchinetti («Trio»), 
Davide Anzaghi < «Inchio
stro»). Umberto Rotondi 
(«Trio per archi») e Romano 
Pezzati («Quattro fogli» e 
«Figure»). Si tratta di pagine 
che ostentano uno sperimen
talismo più o meno marcato. 

ma tutte legate da un 
atteggiamento comune, ri
scontrabile nella continua 
contrapposizione strutturale 
dei vari disegni musicali, che 
rende il discorso strumentale 
volutamente frammentario e 
nervoso. L'opera più interes
sante si è rivelata senz'altro 
«Figure» di Pezzati, in cui si 
fa un uso molto singolare 
della voce umana, che si u-
nìsce ai tre strumenti in un 
vivace gioco polifonico. 

Ricordiamo la grande at
tendibilità di tutti gli esecu
tori. dal Trio di Como — 
formato da Umberto Oliveti 
(violino), Claudio Bellasi 
<violino) e Emilio Pozgioni 
(viola) — che si è confer
mato un complesso di primo 
ordine per doti tecniche ed 
espressive, al soprano Alide 
Maria Salvetta che ha affron
tato con grande sicurezza e 
padronanza la difficile tessi
tura del brano di Pezzati. 

L'ultima serata è stata in
teramente dedicata alle «Se
quenze» di Luciano Berio: 
composizioni senza dubbio 
indicative del talento geniale 
ed indiscutibile di questo 
musicista, volte a fare dello 
strumento o della voce uma
na uh veicolo espressivo di 
straordinaria eloquenza, 
spesso indulgendo a un vir
tuosismo spericolato, corse 
avviene nella «Sequenza» per 
violino, memore della polifo
nia monostrumentale delle 
celebri «partite» di Bach. 

Alberto Palosci» 

Le proiezioni 
di oggi 

al festival 
dei Popoli 

Terza giornata, oggi, i l fe
stival dei oop)ìi, in svo'gi-
mento a F;r»n-e. Questo il 
calendario delle pr j .ei OTÌI. Al 
palazzo dei congressi ore 15 
e 30, « The red bùAir.en » 
(1977). «Della Papua nuova 
Guinea ». Regia di Chriitc 
pher Owen; « Rungis a fonò 
la caisse.. Les Jeunes at la 
motot» (1978». Francia. ie<;"a 
di Denis Chegaray; ore 21. 
«Film and reality » (1942i. 
Gran Bretagna, regia di Al
bert Cavalcanti, « Rooger Cor-
man-Hollywood's wild angel» 
(1978>, USA, regia di Christian 
Blackcood. 

Allo « Spazio 1 » (via del 
Sole 10): ore 15.30. « The 
black theatre movement: 

j from a raisin in the sun to 
the present (1978), USA, ro 
già di W. King: «La doice 
festa (1977). USA. reg"3 d: 
. Docley; alle ore 21. « Never 
again» (1978), Cecoslovacchia. 
* Nazls gibt's die noch? » (78 «. 
Germania federale, regia di 
V. Lelhweber. 

Le prolezioni al cinema Ca
vour inizieranno nel primi 
giorni di dicembre. 

Parigi « approda » a Firenze 
Pariti 185S, va in scena a Parigi, in ima serata tempestosa, il capo

lavoro di Henry •eeque « La parigina » appunto. 
Milano 1950, al Piccolo per la regia di Strehler • l'interpretazione di 

Lilla Brignone. la piece di Becque (moglie, marito e bea due amanti in 
un interno borghese) va in scena per la prima volta in Italia. 

Firenze 1978 da stasera « La parigina > viene presentata al teatro 
della Pergola. I l grande ritorno segna anche il debutto di una nuova for
mazione teatrale che annovera Paola Quattrini in cerca di definitivi salti 
di qualità professionali. Franco Interlenghi che dopo le fondamentali espe
rienze con Visconti e Fellini si riaffaccia alta ribalta a seguito di un 
lungo periodo di volontario silenzio e Aldo Reggiani, un altro attore in 
cerca di più stabile identità dopo I lasti dei teleromanzi a puntate 

Da segnalare la prova del regista, un nome nuovo per la Pergola, Lo
renzo Salveti. che va rapidamente affermandosi. Insomma una buona oc
casione di teatro. Quando la lama di Becque lampeggiò Improvvisa nel 
teatro francese erano gli anni della belle epoque, delle esposizioni uni
versali, delle grandi invenzioni. Da alleni è passato qvesi un secolo, 
ma • La parigina » non ha età. 

Nella foto: Franco Interlenghi e Paola Quattrini 

Prosegue il ciclo sulla musica contemporanea 

Al Musicus il «linguaggio» 
dei compositori italiani 

LIVORNO — Da qualche an
no anche a Livorno si parla 
di animazione e animatori. 
termini che hanno cominciato 
a farsi strada nella scuola e 
nei luoghi di aggregazione 
sociale quando è iniziata la 
ricerca di un nuovo modo di 
fare scuola e di utilizzare il 
tempo libero. Sul tema «L'a
nimazione a scuola» si terrà 
oggi, alle 17, alla Casa della 
cultura, un interessante in
contro dibattito con Remo 
Rostagno e Bruna Peregrini. 
autori del nuovo libro cGuida 
all'animazione». L'iniziativa è 
partita dal laboratorio per
manente cel CIBC, un centro 
d; iniziativa pedagogico cul
turale che programma e 
coordina seminari per l'ag
giornamento degli insegnanti 
sul linguaggio alternativo, per 
mezzo di interventi di gruppi 
di animazione sterni. 

Oltre ad organizzare semi
nari di interventi nella 6cuola 
della fascia dell'obbligo, il 
laboratorio, in cui operano 
alcuni dipendenti provinciali 
e comunali di Livorno, ha a 
deposizione una biblioteca 
sull'animazione e attrezzature 
per l'apprendimento delle v.»-
ne tecniche espressive. Ma 
cos'è l'animazione e che cosa 
si è fatto a Livorno in questo 
settore? Ci ha risposto Edda 
Kagni, assessore comunale al
la pubblica istruzione e au
trice di alcuni scritti sull'a
nimazione: «Pur nella diffi
coltà di trovare una defini
zione che soddisfi tutti, pos
siamo convenire che l'anima

zione è un modo di vivere e 
far vivere l'esperienza cultu
rale. trovando di volta in vol
ta le soluzioni p.ù idonee, 
non affidandosi allo sponta
neismo ma attraverso una 
programmazione che ponga 
degli obiettivi ben definiti e 
gli strumenti per realizzarli. 

Anche a Livorno, in alcune 
scuole dell'obbligo, ma so
prattutto nelle scuole comu
nali dell'infanzia e nelle scuo
le facenti parte della speri
mentazione di Corea 

Edda Fagni ci ricorda il 
corteo di bambini, insegnanti 
e genitori, gente di strada. 
che con strumenti fatti a 
? cuoia e con abbaiamenti o 
nginali sfilò cantando e suo
nando per la via Borgo Cap
puccini, via degli Asili, via 
San Carlo, via Giuliana: op 
pure l'ultimo «manifesta», il 
grande gioco n piazza della 
Repubblica di oltre 1000 
bambini ed altrettanti adulti. 
o il circo in Corea al villag
gio scolastico. 

Quale in questo contesto 
dovrà essere la funzione dei 
centro di iniziativa pedagogi
ca? «Accanto al momento ec 
cezionale dell'animatore o 
gruppo che gira per le scuole 
e le piazze d'Italia dovrebbe 
esistere una attività continua 
legata agli insegnanti, ai 
gruppi di base locale che. 
approfondendo la conoscenza 
della realtà nella quale si 
trovano ad operare, possano 
progettare e programmare a 
misura della realtà. Il labo 
ra torio permanente del cen

tro di iniziativa pedagogico 
culturale dovrebbe avere 
questa funzione: costituire un 
punto di riferimento per la 
formazione di animatori, per
chè l'insegnante stesso si 
appropri di tecniche nuove 
cosi da attrezzarsi per essere 
un Insegnante-animatore che 
mette in moto meccanismi 
che non sempre un certo 
modo di fare scuola riesce 
ad attivare». 

Oggi verrà presentato il 
libro di Remo Rostagno • 
Bruna Pellegrini, una guida 
che aiuta l'insegnante a rie©» 
noscersi animatore e gli offre 
con chiarezza e semplicità gli 
strument: per esserlo. Ch*» 
cosa pensa Edda Fagni d! 
questa pubblicazion: «Ho a-
vuto modo di esprimere il 
più ampio consenso nei con
fronti di questi due esperti. 
vorrei riprendere due ele
menti chiave che dovrebbero 
essere noti a chi crede in 
una scuola diversa: quallo di 
animazione, ovviamente, e 
quello di Jnterdlsciplinarletà. 
Questi due elementi si in
trecciano. per cui, come di
cono gli autori, in una scuola 
dove l'insegnante è animatore 
("L'animazione è un modo dì 
essere ") esiste un'unica line» 
di sviluppo dell'attività «che 
è sempre, contemporanea
mente. sia gioco, fantasia, in
venzione, sia riflessione ed 
analisi, sia produzione imma
ginativa, sia elaborazione col
turale di ricerca». 

St.f 


